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giuftizia, lo vedrete in appreflo. Avendo io dunque refcritto al Signor
Leibnizio, non ha guari, tutto cid, che mi parea fervire a confermare
la mia opinione fulla Mifura dell’ Acque ‘correnti, permettetemi, ch'io
di nuovo vi feriva fu cid, che appartiene al moto de’ fluidi ne’ fifoni,
pregandovi a trafmettere una copia di quefta Lettera al Signor Papino
per mezzo d’alcuno de’ fuoi Concittadini, che vengono coftd a trovarvi,
¢ a confultarvi in folla, come fe fofte I’ Oracolo Delfico.

Diffi nelle Lettere Idroftatiche alla pag. 432., che #e’ fifoni di brac-
cia difuguals I acqua correrd pev lo piz lungo colla fleffla welocitd , che
efcirebbe da un wafo, che tenefle I acqua tanto altay gquanta & la diffe-
renza de cannells , purch il pil lungo non fia maggiore di 33. piedi ;
¢ dimoftrai vera tale propofizione da quefto, che nel fifone A B C D,
il cui braccio pit lungo fia B D, f¢ quefto intendafi rivoltato in D E,
ficcome I'altro B A in A F, in guifa che A F, D E fieno due tubi
di tale altezza, che poffa compenfare la preffione dell’aere, che fi pre-
fenta agli orifizj A, D, vi fard nel fifone allungato F A B D E quel
moto fteflo, che era, o faria nel fifone A B D. Poich® eflendofi all’
azione, e refiftenza dell’aere foftituite eguali azioni, e refiffenze de’ tu.
bi F A, D E, ed ufcendo dal tubo F A B D E, o fia da E I'acqua
colla velocitd dovuta alla difcefa F G eguale ad A H, o fia alla diffe
renza de’ bracci del fifone, converrd dire, che la velocitd in D fard
quella ftefla ; che avria 'acqua, che efce da un vafo, la cui altezza fofs
fe eguale alla differenza d:lle braccia del fifone.

Qui il Signor Papino aflolutamente niega, che I'acqua fia per efcie
re dall’ orifizio E colla velocitd corrifpondente alla difcefa F G: febbene
ella fia bene equilibrata in G A B C D E, per effere all’ ifteffo livello
G E, e il preponderar di F G debba cagionar movimento; non percid,
dice egli, ne fegue, che la velocitd in E debba feguire la regola della
maggiore altezza F G. * Imperciocché, quantunque in una bilancia,
s le cui bacinelle fi caricaffero di pefi difeguali, ex. gr., due libbre in
y Una , %d una fola nell’altra, la fola libbra, che coftitvifce la differen-
» 2a de’ pefi, cagionaffe il movimento, fenza che ft conferverebbero
o laltre in equilibrio; non percid ne verrebbe, che tal movimento foffe
» per eflere d’ eguale velocith a quella, che acquiftercbbe il pefo d'una
t ' s libbra,



